Note sul dimensionamento e la riorganizzazione delle scuole ravennati
1) Il quadro d'insieme

Com'è noto, il Dl 98 del 6 luglio 2011, una delle ormai numerose leggi finanziarie di quest'anno, ha decretato la definitiva soppressione di scuole medie e circoli didattici, sancendo così l'epilogo di un processo iniziato parecchi anni or sono, con la L. 537 del 24 dicembre 1993, anch'essa di carattere economico. Tutto ciò intanto a sgombrare il campo dalle motivazioni didattiche che qualcuno, nel corso del periodo, ha voluto creare, per abbellire un quadro che esula totalmente dalle opportunità pedagogiche.

In questo contesto, vi sarebbero parecchi altri elementi significativi da sottolineare. Citiamone alcuni:

il Dl 59 del 6 marzo 1998, che sancisce la mutazione normativa, oltre che genetica, di presidi e direttori didattici, trasformandoli in dirigenti scolastici, con ruoli nei fatti assolutamente diversi dalle precedenti figure;

la costante diminuzione in vent'anni, unidirezionale seppur con accelerazioni e rallentamenti, della quota di pil destinata all'istruzione pubblica;

la frammentazione degli orari e delle presenze in classe degli insegnanti di scuola primaria, con relativa secondarizzazione del modello scolastico;

la riduzione o abolizione di compresenze ed ore di completamento, che pure han mutato l'approccio didattico;

l'obbligo di ripartizione degli ambiti disciplinari per gli insegnanti della scuola primaria.

In una situazione di tal foggia, l'invenzione di ipotetici curricoli verticali non ha potuto far altro che rivelarsi più che altro un esercizio letterario o, nel peggiore dei casi, un copia/incolla, e non ha potuto incidere significativamente nel rendere in qualche modo positivo l'approccio alle verticalizzazioni.

In conclusione, s'è persa dimensione comunitaria in ambito educativo e con essa anche rapporto col territorio, indipendentemente dalla dislocazione delle varie istituzioni scolastiche. L'abolizione di circoli didattici e scuole medie, il loro ampliamento in strutture monstre, la creazione di ds non prioritariamente attenti all'approccio didattico, si sono rilevati una strada fallimentare per la scuola italiana. Il perseverare su questa strada è l'errare che da umano diventa diabolico.

Possiamo quindi concludere che, in sè, quest'ultimo passaggio non aggiunge molto ad un deterioramento in massima parte da tempo avvenuto, con altri e ben più gravi atti.

2) L'approccio ravennate

Se non può certo essere attribuita a comuni e ust locali la scelta di accelerare i tempi della trasformazione in istituti comprensivi delle ultime scuole di «vecchio tipo» rimaste, c'è invece, a nostro avviso molto da ridire su modalità e motivazioni addotte per le scelte ipotizzate.

a) Non sappiamo quanto ancora ci sia di modificabile nel piano proposto. Sperando di sbagliarci, ci viene da pensare che esso, nelle sue grandi linee, sia bloccato. Ora si stanno svolgendo assemblee e riunioni: certo un coinvolgimento di cittadini e lavoratori della scuola fatto prima e non dopo sarebbe stato più proficuo e corretto.

b) Qua e là, vengono date anche spiegazioni di funzionalità didattica ed educativa. Ora, che si paventi la positività dello stare, per un bambino/ragazzo, dai tre ai quattordici anni sempre nello stesso edificio ci pare francamente insostenibile, se non in una logica paracarceraria che fa il paio col farsi vanto di telecamere stile «grande fratello» negli asili. Così come la rottura di operazioni di continuità ormai consolidate negli anni. O lo smembramento di quel che residualmente c'era di comunità educative a fatica createsi e mantenutesi...

c) Un altro argomento usato dai fautori dell'ipotesi di riorganizzazione è la contiguità territoriale. Peccato che poi essa si scontri con non poche contraddizioni. Ad esempio con un istituto che comprende Randi e Classe, ma cede Ponte Nuovo, esattamente a metà strada fra i due plessi, ad un'altra scuola. Oppure con la decisione di creare un istituto a scavalco fra due comuni che ne hanno altri, con i problemi organizzativi che ne conseguiranno, decidendo a priori quali saranno le scuole «cedute» da Ravenna, prima ancora che venga definito il piano cervese. O, per un plesso come il Masih, equidistante da Montanari e Mameli, scegliere l'ipotesi nella quale non esiste un servizio di trasporto pubblico diretto...

d) Il terzo argomento «forte» fin qui ascoltato è stato quello dell'ottimizzazione dell'utilizzo degli spazi ad oggi esistenti. Pensiamo sia legittimo avere qualche perplessità sulle proiezioni numeriche date, ma, anche dandole per buone, il discorso filerebbe, tecnicamente, se vi fosse un totale abbattimento delle deroghe agli stradari, oggi invece ancora altissime, in particolare nel passaggio da scuola dell'infanzia a scuola primaria. Aggiungiamo anche che il concetto di «scuola uovo», in cui ogni aula contiene una classe, dà per assodato che il modello gelminiano che elimina laboratori, spazi per attività altre dal frontale, luoghi per i bambini diversamente abili, verrà fatto proprio e coltivato da chiunque le succederà. E ciò ovviamente non ci pare entusiasmante.

3) Genitori e personale della scuola

Oggi diverse scuole medie hanno attivato criteri per l'inserimento di fratelli e sorelle nelle stesse sezioni, per poter permettere il riutilizzo dei testi scolastici e così dare un po' di respiro sul fronte del risparmio a famiglie in sempre maggiore difficoltà economica. Con questo rivolgimento accadrebbe invece che fratelli e sorelle si troverebbero a frequentare istituti diversi, con aggravi consistenti nella spesa per libri, materiali e trasporti (oppure si tornerebbe al meccanismo delle deroghe che vanificherebbe quanto detto dai sostenitori della tesi citata sopra). 

Un leit motiv che ci si sente ripetere, per il personale della scuola, è quello che nessuno che non se ne voglia andare di propria iniziativa perderà il posto nel proprio plesso. Questa è una mezza verità. Infatti è sì assodato che l'art. 20 del ccni sulla mobilità dà una serie di garanzie in questo senso, ma ciò solo a «saldi» di organico invariati. Con il rivolgimento degli stradari proposto ben difficilmente sarà così dappertutto. Inoltre, se questo potrebbe essere vero (alle suddette condizioni) per gli istituti che spariscono, non altrettanto accadrebbe per i comprensivi che verrebbero ridimensionati, qualora i docenti dei plessi ceduti decidessero di rimanere nell'istituto d'origine.

In definitiva: per ottemperare ad una legge che imponeva di ristrutturare cinque scuole, anche con semplici accorpamenti, s'è deciso di rivoltare da cima a fondo tutta la struttura scolastica. Oltretutto, per far tornare i conti, facendo un ricorso selvaggio ai numeri della scuola dell'infanzia comunale. Si trattava di salvare un istituto in particolare, di mantenere un posto di dirigente scolastico (semmai vacante)? Non era proprio possibile trovare soluzioni meno devastanti? Forse, parlandone un po' prima con gli «addetti ai lavori» poteva venir fuori qualche idea interessante...
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